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Studentesse, studenti, signore e signori, autorità, un cordiale
saluto a tutti e grazie per essere qui.
Università e società: percorsi di crescita, strategie di svilup-
po; è questo il tema della cerimonia odierna e dell’anno acca-
demico che il Magnifico Rettore si accinge ad inaugurare. È
un tema che vuol guardare al futuro con fiducia e ottimismo.
Come università non abbiamo soltanto il compito di formare
i giovani dal punto di vista culturale e scientifico ma abbiamo
anche il dovere di agevolare il loro inserimento nella società.
Dobbiamo infondere fiducia e coraggio che però da soli non
bastano, è necessario mettere a disposizione strumenti con-
creti ed efficaci. È in questa direzione che ci siamo mossi in
questi ultimi tempi costituendo incubatori di impresa per
agevolare l’avvio di spin off universitari, cooperative e start
up innovative. In questo senso registriamo con piacere un
grande dinamismo da parte dei nostri ricercatori e giovani
laureati, con significative ricadute in termini occupazionali ed
economici sui territori in cui le società operano. Alcuni
sostengono che i posti di lavoro non si creano per decreto e
pur tuttavia se il quadro normativo ce lo consentisse potrem-
mo dar lavoro, seppur a tempo determinato, a diversi giova-
ni. Per le attività ordinarie però sono possibili solo assunzioni
a tempo indeterminato, ma qui incappiamo in un altro limite
che, in gergo, noi chiamiamo punti organico. Insomma con
qualche decreto in meno, cioè con qualche vincolo normati-
vo in meno, avremmo qualche posto di lavoro in più, sempre
nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili. E qui vorrei
toccare un altro argomento di cui tanto si parla ma per il qua-
le nulla si fa: la semplificazione. 
Come per il passato il flusso di leggi e decreti continua a rit-
mo serrato con l’introduzione continua di nuove procedure
che mettono a dura prova la tenuta del sistema: fatturazione
elettronica, split payment sono solo due delle novità con le
quali dovremo confrontarci per il futuro. 
Eppure semplificare non costa, genera risparmi, efficienza e
certezza nell’applicazione delle norme. Ora vi chiedo un atti-
mo di pazienza:
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Questo è un esempio, per la verità già usato in passato dal
maestro del giornalismo italiano Indro Montanelli, di come
non dovrebbero essere scritte le leggi. Si tratta di uno dei 735
commi dell’articolo 1 della legge di stabilità per il 2015. 
Il 2014 è stato un anno vissuto in suspance dal sistema univer-
sitario italiano. Solo a fine anno sono stati resi noti gli effetti
finanziari dell’applicazione dei nuovi parametri di attribuzio-
ne dell’FFO ai singoli Atenei: costo standard studente regola-
re, valutazione della ricerca, internazionalizzazione della
didattica. Oggi che ne conosciamo i risultati siamo in condi-
zione di proiettarne gli effetti nel futuro, seppur in via
approssimativa. Ciò ci consentirà di programmare le nostre
azioni e quindi di gestire l’Ateneo facendo riferimento a risor-
se finanziarie ragionevolmente certe. Da questo punto di
vista bisogna riconoscere al MIUR di aver messo in atto un
metodo chiaro e trasparente. Lo si può condividere oppure
no, ma certamente è intelligibile: ciascuna Università può
verificare perché percepisce quella determinata quota e può
analizzarne gli indicatori al fine di migliorare le proprie per-
formance, soprattutto in considerazione del fatto che a regi-
me (2018), l’intero FFO sarà sostanzialmente assegnato a
seguito di valutazione.
In questo giorno in cui vogliamo guardare al futuro dei nostri
giovani con fiducia ed ottimismo è bene ricordare i lusinghie-
ri risultati conseguiti da UNICAM nell’anno che si è appena
concluso in termini di immatricolazioni, di risorse attratte dal-
l’esterno, soprattutto finanziamenti ERC, e di successi a livel-
lo internazionale dei nostri giovani ricercatori che operano
ormai in importanti centri di ricerca europei e stranieri. Tutto
ciò dimostra che, con l’impegno di tutti, docenti, dirigenti,
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ricercatori, tecnici amministrati, e con una organizzazione
flessibile che sappia adeguarsi alle continue sfide che il siste-
ma ci pone, è possibile conseguire buoni risultati, nonostan-
te la carenza di risorse. Grazie a tutti, anche a coloro che, sep-
pur collocati a riposo, continuano a collaborare con noi sen-
za alcun compenso. Grazie soprattutto agli studenti che con
sacrificio coniugano i loro doveri di studio con la partecipa-
zione ai vari organi accademici. Grazie ai rappresentanti dei
lavoratori, ai rappresentanti degli enti locali e delle imprese
che ci affiancano nella difficile sfida di essere insieme volano
di sviluppo e crescita per i territori in cui operiamo. Un pen-
siero particolare per onorarne la memoria voglio rivolgere a
coloro che ci hanno prematuramente lasciato perché il desti-
no li ha sottratti all’affetto dei loro cari e della nostra comu-
nità. Non sono più tra noi ma i successi di UNICAM li dobbia-
mo anche a loro. 
Grazie ancora ed auguri UNICAM.
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